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3 Dossier // Professione allenatore

Tre anime nel petto
Formatore,allenatore,consulente.Oggi, un allenatore deveessere in grado
di ricoprirecontemporaneamentequestitre ruoli peraiutare i propri pupilli
a fornire prestazioni di qualité.

Philipp Schütz;foto: Keystone

«Le statue di Budda infondonoenergia», disse Jürgen Klinsmann,
allenatoredella squadra del Bayern,quandodopo la sua entrata in

funzione adattô a suo gusto l'infrastruttura della zona riservata agli
allenamenti della société calcistica tedesca. Nell'auditorio, cinque

interpreti aiutanoa risolvere i problemi di comprensione, in caffet-

teria un cuocofamososi occupa di nutrire lostomacoe in biblioteca
i classici tedeschi di Goethe o Hesse attendono di essere sfogliati

per ristorare lo spirito. «Oggi il gioco si decide nella testa», asserisce

I'ex sportivo di punta. Per lui, la comunicazione con i giocatori e il

perfezionamento sono aspetti centrali. «I giocatori si aspettano di

essere stimolati ed ispirati. E noi Ii teniamo occupati con moite
idee», spiega Klinsmann. Una mentalité, questa, che non fa parte
della filosofia del club bavarese.ln passato, infatti, aItri allenatori si

erano distinti in questo ambito, pensiamo ad esempioa Felix Maga-
thsoa Udo Latteks.

Di esempi analoghi ce ne sono a bizzeffe.ln un'epoca sensibiiedal

profilo della comunicazione, le competenze tecniche da sole non
bastano. Attribuire il successo e gli insuccessi di un allenatore esclu-

sivamente al modo in cui esso dirige la squadra, sarebbe troppo li-

mitativo.Sono moite le strade che portano a Roma,ciô significa che

la strategia che nella passata stagione si era rivelata vincente, in

quella attuale potrebbe non più essere indicata.Ouali sono perciö le

prerogative che designano un allenatore di qualité?

Individualité al centro
L'esperienza ha dimostratochequando non si raggiunge il successo

desiderato spesso non è una questione di mancanza di competenze
tecniche da parte degli allenatori. La maggior parte di essi, infatti, di

regola padroneggia il proprioruolodiformatore.Ouestoaspetto.da
solo, non è perd suffïciente a cornpiere il grande salto o, per lo meno,
lo è solo sul breve termine. Oggigiorno, gli atleti chiedono un'assi-

stenza individualee questa esigenza si registra sempre più soprat-
tutto negli sport di squadra. Di conseguenza, i'allenatore deve po-

tersi calare in ogni momento nei panni di formatore, coach o

consulente (v.fïg.i).Mentre nel le grandi associazioni diverse perso-
nesono responsabili per ogni funzione, in quelle più piccole I'allenatore

deve,a seconda dei bisogni,indossare i tre cappelli diversi.

Apertura, rispetto e umiltà
È soprattutto il ruolodi «coach» che spesso comporta delle diffïcolté,

poiché presuppone una capacité a distanziarsi dal ruolo di «portatore

If athletes don't learn the way we teach, then
we should teach the way they learn, «

di conoscenze». In questo caso, il concetto di «coach» non va confuso

con quellodi «allenatore di gara», poiché si riferisceesdusivamente
alla capacité di incita re i propri atleti a trovare da soli delle soluzioni e

di accompagnarli verso il raggiungimento dei loro obiettivi. In altre

parole, un buon «coach» sa come stimolare ie risorse interne degli

sportivi. Ascoltare, chiedere, descrivere e rendere responsabili sono
alcuni degli strumenti che il «coach» puô utilizzare per raggiungere il

suo scopo. Anche l'apertura,l'empatia,il rispetto e l'umilté sonoele-
menti necessari,come pure la capacité di accettare i propri pupilli per

quello che sono, una caratteristica che successivamente permetteré
di apprezzare maggiormente il loro modo di agire.

Il formatore
è dotato di conoscenze,
di una tecnica, di un metodo,
di una risposta.

Il coach

non sa niente, non s'immagina niente,
non fa niente,...
pone le domande in modo taie
che la persona allenata sia costretta
a trovare delle soluzioni.

Il consulente
testa, suggerisce,
avanza delle proposte
a seconda della propria
esperienza.

Formatore
Offre delle soluzioni

Coach
Trova delle soluzioni

Consulente
Propone delle soluzioni

Fig. i: tre cappelli - tre ruoll (Fonte:Alain Mounir, CDO Consulting)
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Alla ricerca dell'immagine interiore
Comefunziona? La prima cosa che salta all'occhio osservando il la-

voro con gli sportivi sono ia forma e il comportamento. La tecnica è

maturata abbastanza per riuscire a lanciare il pesooltre i 20 metri?
L'atleta giunge puntuale agli allenamenti? Il giovanetriatleta riesce

a conciliare il programma scolastico con quello di allenamento? La

massa muscolare è suffïciente per sollevare 200 chilogrammi? Gli

esempi non mancano.
Cosa succédé nell'intimità di un atleta resta perô un mistero.Se l'al-

ienatore vuoleconoscere gli sportivi con cui ha a che fare nella loro

intégralité il ritratto délia realtà non basta, deve poter esplorare

l'immagine interiore di ognunodi loro. Non sitratta di immischiarsi
nella loro sfera privata, bensîdi confidare nei valori e nelleconvinzio-
ni per guidare le loro prestazioni sportive. In altre parole: If athletes
don't learn the way we teach, then we should teach the way they
learn (se il modo in cui insegniamo non permette agli atleti di appren-
dere.dobbiamo insegnare nel modo in cui essi imparano).

Considéra re seriamente i bisogni
Mentre i consulenti e i formatori sono responsabili di ambiti come
I'ambiente circostante, il comportamento e le capacité, il coach si

focalizza esclusivamente sul «mondo interiore» dell'atleta. Ouali

sono le convinzioni che incitano lo sportivo ad andare avanti? E qua-
li sono i valori importanti?

Ouestotipodi lavoro viene effettuato in moltediscussioni organizzateall'in-
ternooa marginedegli allenamentiedellegare.individualmenteoin gruppo.ln
questo modo, agli sportivi viene offerta la possibilité di esprimere le loroesigen-
zeedesideri.Già soltanto prenderecoscienza del corsodei propri pensieri e

convinzioni scatena delle reazioni. L'atleta impara cosi a conoscere meglio sé stesso

ei propricompagnidisquadra,un processoindispensabile perlacrescita indivi-

Coach
Trova delle soluzioni

Valori Ciô che è i mportante a livello interiore è in nome
di che cosa l'atleta vuole superarsi, indipendentemente
dal mondo esterno.
«In nome di che cosa...?»

WÊÊÊÊÊÊÊÊÊÊM

Convinzioni Le convinzioni degli atleti. Convinzione inibitoria e

motivante. La convinzione si basa unicamente sulle
visioni vissute e conosciute (attenzione ai preconcetti)
«Perché... in nome di che cosa?»

Formatore
Offre soluzioni

Capacità Capacità, livello intellettuale ed emozionale.
«Cosa...? Cosa fai? Cosa puoi fare...?»

Comportamento Abitudini, attività.
«Corne... Cosa si puô osservare in te?»

Consulente
Propone soluzioni

Ambiente L'entourage di ogni individuo inizia dal proprio
corpo per poi aprirsi verso l'esterno. Mezzi, risorse,
tempo, denaro, materiale, ecc.
«Dove, con cosa, quanto... ?»

Fig. 2: l'immagine interiore dell'atleta (Fonte: Alain Mounir, CDO Consulting)
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Dossier // Professione allenatore

duale e collettiva. In quest'ottica, ricoprendo il ruolo di «coach»,

l'allenatore puôfornire un contributo prezioso. Dove è necessario,

bisogna poter ricorrere anche ad un sostegnoditipo psicologico.
In ambito condizionale, questo tipo di aiuto esternofa parte da

tempo dell'ordinedel giorno. A questo punto ci si potrebbe senz'al-

tro chiedere se per stimolare lo sportivo in tutti gli aspetti délia sua

personalità non bisognerebbe prestare maggiormente attenzione

all'immagine interiore dell'atleta. Basti pensare aile parole di Klin-

smann... «I giocatori si aspettanodi essere stimolati ed ispirati. E noi
li teniamo occupati con moite idee.»

Una globalità che fa la differenza
Durante i corsi organizzati dalla Formazione degli aIlenatori
all'UFSPO l'accento è posto anche sulla motivazione a 360° dei par-

tecipanti. Mentre le federazioni focalizzano i loro corsi di perfezio-

namentoprevalentementesullecompetenzetecniche,la Formazione

degli allenatori propone un'offerta compléta, in cui la competenza
individuale assume un ruolo importante.lnfatti, quanto più un
allenatore conosce sé stesso.tanto meglio riuscirà a relazionarsi con i

propri atleti. La metà circa delle 20 proposte di corsi di perfeziona-
mento comprende terni legati al le capacité personali edi conduzio-

ne. Lo studio di Heinz Müller (v. pag.46) ha dimostrato che da questo

punto di vista, la maggior parte degli allenatori intravvede delle

possibilité di miglioramento. Grazie ad un buon equilibrio fra vita

professionale, privata efamigliare, l'individuo impara a valuta re cor-

rettamente le esigenze elevate délia sua attivité, per la gioia dei propri

atleti. //

> Philipp Schütz è responsabile déliaformazione continua degli
allenatori e coresponsabile dei corsi di base per allenatori
(tedesco efrancese). Da 15 anni inoltre è attivo in veste di allenatore

eformatore nella disciplina délia pallavolo. Per maggiori
informazioni suite offerte di corsi e sulla Formazione degli allenatori
consultare il sito www.swissolympic.ch.

j.UJ.IJ.U.P

Un buon allenatore formula obiettivi chiari

Davanti agli allenatori io mi levo il cappello.Sempre.Ouando pertre
volte la settimana cercanodi insegnare a miofîglio il giocodell'hockey
su ghiaccio e il sabato seguono la partita a bordo campo.Ouando consa-

crano volontariamente una delle loro quattro settimane di ferie ad un

campo di allenamento. Ouando, più volte a settimana, trasmettono a

miafiglia l'entusiasmodi praticare l'atletica leggera.E questo sebbene a

marginetutti esercitino una professione regolare. Ammiro molto l'enor-

me motivazione che Ii caratterizza.
A volte mi chiedocomefaccianoa conciiiare le esigenze professionali,

famigliari e del tempo libera. Per me è chiaro che in questa interazione

l'equilibrio possa essere raggiunto soltantofissando degli obiettivi chiari

in ognuno di questi ambiti. Obiettivi che esprimonogli aspetti importa

nti di ciascun settore. In questo modo si possono pure defïnire le cose

meno rilevanti.
Ai miei occhi, un buon allenatore è perciô una persona che sa formu-

lare degli obiettivi e delle priorité. Anch'io devo stabilire i miei obiettivi
annuali su cui il Consiglioesecutivo potré poi valutarmi. A risvegliare la

motivazione quotidiana bastano piccoli obiettivi che provvedo sistema-

ticamente a defïnire la sera precedente.Senza non si puô stare.Chi non
stabilisce delle priorité, chi non si chiede se una determinata attivité

possa contribuire a raggiungere obiettivi ambiziosi, è rapidamente
sommerso dalla moledi lavoro quotidiana e perde la visioned'insieme.
Un altro punto importante, a cui spesso si presta poca attenzione, è la

realizzazione di un calendario in cui inserire delle fasi rigenerative. Al

panino durante la seduta di mezzogiorno mi sonoormai abituato. E da

tempo sono pure consapevole deN'importanza, per il mio equilibrio
mentale, ditrascorrere del tempo con mia moglieela miafamiglia.

In un calendarioèessenziale introdurre pochi obiettivi, ma formulati
in modo estremamente chiaro. Chi si prefigge trappe cose, spesso giun-
ge a fine giornata senza aver portato a termine nulla. Anche in questo
caso vale il principio:«di meno perotteneredi più».

Swiss Olympic sostiene gli allenatori eccessivamente impegnati che

lavorano nello sport di prestazioneaiutandoli a pianificare la loro camera.

La nostra sezione «Career Services», infatti, non si rivolge solo agli
atleti ma anche agli allenatori. Anche per loro è importante disporre di

una pianificazione a lungo termine. Ed è un peccato che a questo aspet-
to non venga attribuita la giusta considerazione.

Perconcludere.vorrei ringraziare tutti gli allenatori che giorno dopo

giorno s'impegnano a favore dello sport svizzero.Senza di iorotutto ciô

non sarebbe possibile! Grazie!

> Marc-André Ciger è direttore esecutivo di Swiss Olympic.

Contatto:marc-andre.giger@swisso!ympic.ch
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